Liceo Scientifico “E.Fermi”
LA MEMORIA DI INDIG
All’interno del nostro percorso di storia  sui  “Giusti e la Memoria del Bene” abbiamo compiuto una ricerca relativa ai “Ragazzi di Villa Emma”, un gruppo di 73 giovani ebrei che trovò rifugio dal 1942 al 1943 a Nonantola in provincia di Modena.

Ci siamo specialmente concentrati sulla figura di Josef Indig, detto Josko,  al quale fu affidato il gruppo che dalla Yugoslavia fuggì attraverso la Slovenia, l’Italia e la Svizzera fino a giungere in Palestina.

A quei tempi era lui stesso poco più che un ragazzo; un ragazzo di 23 anni che diventò maestro e che svolgendo la propria attività ha saputo trasmettere ai ragazzi coraggio e speranza.

La storia che Indig racconta è anche quella di una straordinaria esperienza educativa: il maestro dei ragazzi di Villa Emma insegna infatti che la speranza in un futuro possibile e migliore si costruisce a partire dallo studio.

Convince i suoi ragazzi che imparare restituisce dignità e quel futuro che il Nazismo voleva loro  negare.

La figura dell’insegnante è dunque così centrale da diventare strumento di salvezza.

Josef rimase sempre la forza motrice del gruppo che doveva per forza di cose essere unito per sopravvivere alle difficoltà che in quei “Tempi Oscuri” si presentavano ai ragazzi ogni giorno.

La vita comune andava costruita anche perché i ragazzi provenivano da ambienti e culture diverse.

Ciò che diede a Indig la forza di guidare un gruppo così vasto di giovani fu sicuramente la sua incrollabile fede nel Sionismo, il movimento di pensiero volto al ritorno degli ebrei nella loro Terra Promessa, “Eretz Israel”.

L’educatore infatti si prodiga costantemente per trasmettere ai suoi ragazzi i valori del sionismo, e quindi anche quello della vita comunitaria e dello sforzo collettivo per il bene comune.

Josef istituisce infatti fin da subito dei “consigli”, nei quali tutti insieme i ragazzi prendono le decisioni che riguardano il gruppo e, una volta a Nonantola, darà una forte impronta comunitaria alla vita di Villa Emma.

A nostro parere è proprio questa forte organizzazione di stampo comunitario e collettivo la maggior manifestazione dell’indole sionista di Indig: la casa altro non è se non un “piccolo kibbutz” in territorio “nemico” a causa delle leggi razziali, qui vi sono laboratori e qui  Josko  educa i ragazzi  scolasticamente ed anche religiosamente.

E quando Josko istituisce il waad, il “consiglio organizzativo”, lo fa anche per instillare nei suoi ragazzi i valori dell’aliyah, del sionismo a cui lui aveva aderito in modo così ardente.

Indig rappresentò per loro non solo un educatore ma anche un amico,si preoccupava infatti del loro stato d’animo e spesso affrontava con loro discussioni di vario genere.

Da una pagina del suo diario datata 20/4/41 emergono questa  forza d’animo e la sua determinazione. Infatti scrive “in questa notte giuriamo di non fermarci mai, di combattere nonostante tutto, ogni qual volta sia possibile”.

Il lavoro di Indig consisteva nell’impedire che la distruzione interiore dei ragazzi, causata dai troppi traumi subiti, andasse avanti, il lavoro educativo aveva lo scopo di aiutarli a ricostruirsi come “persone”.

Significativa a riguardo appare la riflessione di Indig  sulla reazione di apatia e di mancanza di emozioni che i ragazzi manifestano una volta arrivati  al castello di caccia a Lesno Brdo: “Da dove nasceva questo fatto sconvolgente, che ragazzi cosi giovani non riuscissero a entusiasmarsi a provare una gioia autentica?... Sin dalla primissima infanzia il loro io è stato segnato, consciamente o inconsciamente, dalle tante esperienze traumatiche…fin tanto che il loro mondo interiore era colmo di tristezza e di dolore, non riuscivano ad accostarsi alla bellezza del mondo esterno. Essi erano quasi svuotati di ogni emozione, provavano soltanto una grande stanchezza e una spossatezza interiore”.( J.Indig,Anni in fuga, p.88)
Grazie alla lettura  di questo diario, siamo quindi riusciti a comprendere cosa volesse dire “vivere braccati”, abbiamo  scoperto il mondo sotterraneo in cui i pochi superstiti vivevano le loro speranze e le loro paure.
Siamo rimasti impressionati dal ruolo svolto dallo stesso Indig: non è stato facile condurre 73 ragazzi, tra cui anche dei bambini, attraverso tutti quei pericoli.

Come se questo non fosse già sufficientemente grande, grazie a lui i ragazzi sono riusciti ad avere una formazione culturale, scolastica e soprattutto morale.

Ci è sembrato incredibile che questo ragazzo che aveva qualche anno più di noi sia stato capace di portare a termine il compito che gli era stato affidato attraverso tutte queste  avversità.

Immedesimati nella sua situazione, ci siamo anche chiesti se saremmo stati in grado di “rimanere in piedi” come lui, avere  la sua stessa convinzione, determinazione e forza d’animo che, unite ad un po’ di fortuna, gli hanno consentito di salvare letteralmente la vita a decine di ragazzi.
